
Progetti Sonori S.r.l. - Via Nazionale, 15 - 61040 Mercatello sul Metauro (PU) - Italy
Tel. 0722 816053 - 0722 816895 • Fax 0722 816055

Kristian Sensini

PERCORSI EMPIRICI 

DI EDUCAZIONE

ALLE MUSICHE



Coordinamento editoriale: Anna Maria Londei
Grafica e impaginazione: Progetti Sonori
In copertina: 

Proprietà letteraria riservata

©  2024 by Progetti Sonori S.r.l. - Mercatello sul Metauro (PU)
All rights reserved. International Copyright secured

Prima edizione: Luglio 2024

 

L’Editore dichiara la propria disponibilità a regolarizzare eventuali omissioni o errori di attribuzione.

Tutti i diritti sono riservati. Nessuna parte del materiale protetto da questo copyright potrà essere riprodotta 
in alcuna forma senza l’autorizzazione scritta dell’Editore.

L’Editore ringrazia sin d’ora quanti vorranno gentilmente segnalare refusi, inesattezze o imprecisioni che 
possono essere sfuggite ai numerosi controlli effettuati e se ne scusa anticipatamente.

Stampa: Digital Book - Città di Castello (PG)
Printed in Italy

www.progettisonori.it
www.progettisonori.com



Prefazione 

1. Proposte per un test d’ingresso: specchiarsi nella musica

2. Elogio del B.E.S.

3. La musica come linguaggio: l’ascolto musicale

4. Musica ed inclusione

5. Musica e competenza

6. La Musica d’insieme: un’idea di comunità

7. Insieme in musica

8. Educare alla Musica per educare con la Musica

9. Storia della Musica come invito alla narrazione

PROGETTI

10. Quattro mesi ad Abbey Road: l’ascolto come
competenza attraverso la musica dei Beatles

11. La Musica come pre-testo: 4 brevi progetti didattici per
favorire la comprensione della musica in quanto testo

12.  Video - Audio - Disco: immagini-amo la musica

Bibliografia 

pag.  5

 7

 25

 32

37 

 42

 47

53

62

67

80

123

 150

181





Ai miei studenti, passati, presenti e futuri, 
grazie per avermi insegnato così tanto. 

Il vostro entusiasmo, la vostra curiosità e la vostra determinazione 
sono una fonte inesauribile di ispirazione.





La pubblicazione di Kris�an Sensini, a livello generale, traccia una ricca se-
rie di ragiona-men� e di per-corsi musicali dida�co-opera�vi molto varie-
ga� e quindi u�li per poter conquistare un saper fare che obbligatoriamen-
te va a intersecarsi con conoscenze e competenze che fanno pre-vedere 
con chiarezza una evoluzione verso un sapere essere in musica e ancor più 
un saper essere nella vita.

Lungo tu�a la pubblicazione, il le�ore a�ento può cogliere un tema fonda-
mentale che da anni cara�erizza l'educazione in generale e musicale in par-
�colare: il prendersi cura dell'autobiografia globale delle giovani genera-
zioni che poi si cala, opera�vamente, anche nei vari contes� musicali.

Il chi sono Io nella vita si incrocia con il chi sono Io nel mondo dei suoni e del-
la musica.

Fa bene Kris�an a invitare ragazze e ragazzi a specchiarsi nelle musiche in 
tan� modi e forme più variegate che hanno il preciso compito di pro-
muovere i giovani dal loro Io al nostro più consistente e reale Noi. 

Ogni canto, ogni brano, ogni danza, ogni ta�ca strumentale, ecc., sono u�li 
per poter rendersi conto che ogni essere umano è legato, grazie alle musi-
che, all'intera specie umana se non addiri�ura all'universo. Un universo che 
ci riporta alla memoria i suoni e le musiche dei primordi, dei mi�, etc. Una 
memoria carica di Musicofilia, come direbbe Oliver Sachs, e dunque una 
mente che può far rivivere, nei nostri neuroni “tocca�” dalla musica, tanto il 
canto Indiano, tanto i vari s�li di Jazz, come pure le canzoni dei Beatles e le 
tante storie di vita che ri-suonano al loro interno. 

Tu�o ciò, con il preciso compito di poter riaffermare che ogni comunità 
presente in questa Terra, ha potuto trovare il suo originale modo-sistema di 
fare musica, di cantare, di suonare, di danzare; ed è anche per questo che le 
diverse musicalità umane, più che parlare della potenza crea�va delle musi-
che, ribadiscono e confermano che il mondo dei suoni è un bisogno vitale, 
primario ed è anche per questa diversità delle musiche che si percepisce il 



bisogno e�co e morale dell'inclusione di tu� i popoli, di tu�e le gen� 
diverse: insomma delle tante, ricche a�raen� e variegate forme del mani-
festarsi della nostra specie.

Quella che Kris�an Sensini indica come una Educazione alle musiche è il se-
gno della sua presa di coscienza umana che dall'Homo Musicus si può risve-
gliare la sua dotazione Movens, la sua dotazione Audiens, la sua dotazione 
Loquens, Cantans, Sonans, Videns e infine Sapiens. Infa� sono proprio 
queste le musicalità che perme�eranno, all'interno di questo proge�o edu-
ca�vo-forma�vo, di scoprire e far evolvere la biografia musicale e umana di 
ogni ragazza, come di ogni ragazzo, tanto nella loro similitudine quanto nel-
la loro diversità.

Ma nella promozione autobiografica della persona in musica, è possibile 
evidenziare una componente qualita�va di primaria importanza: la presa 
di coscienza di se stessi! 

E, nello scoprire se stessi, si scopre inevitabilmente che ogni persona a�va 
una propria condo�a musicale che non è mai iden�ca alla mia, alla tua. 

Questa, allora, è la ragione per la quale una educazione con e alla musica, 
non sarà mai solo una educazione musicale, certamente no, perché, come 
ben dimostra Kris�an Sensini: una costruzione e�ca ed este�ca della perso-
na deve poter prendere coscienza di non essere mai un as-solo poiché, gra-
zie al ricco mondo dei suoni, tu� possiamo rispecchiarci negli altri, che 
siano più o meno accanto a noi oppure dall'altra parte di questa nostra ama-
ta Terra.

       Maurizio Spaccazocchi  
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1. PROPOSTE PER UN TEST D’INGRESSO: 
specchiarsi nella musica

Nel decidere il focus del presente volume mi sono soffermato a riflettere su 
tanti anni di insegnamento alla ricerca di qualche momento particolarmente 
significativo dal punto di vista didattico che valesse la pena approfondire, 
raccontare e condividere. Dopo aver ripercorso mentalmente la mia carrie-
ra di insegnante, nella scuola privata ed in quella pubblica, come “esperto 
esterno” in tanti progetti nelle scuole dell’Infanzia e Primarie, come do-
cente di ruolo nella Scuola Secondaria, come docente presso la Scuola Na-
zionale di Cinema, ho deciso di partire… dall’inizio, dalla prima supplenza 
svolta immediatamente dopo il tirocinio. La domanda che penso tutti gli 
insegnanti si siano posti in occasione del loro primo ingresso in un’aula 
scolastica, al netto di tutte le conoscenze acquisite sui libri e manuali, non 
può che essere: “E adesso cosa racconto agli alunni?”. Devo sinceramente 
confessare che tale approccio non fa parte del mio bagaglio: quando entro 
in classe so a priori di entrare in contatto con dei ragazzi che conoscono be-
ne la materia che andrò ad insegnare loro, anzi della quale andrò a discutere 
con loro. La Musica, per mia fortuna, oltre ad essere una materia scolastica 
ed un linguaggio diffuso – è infatti questo il mio presupposto – è una fedele 
compagna di vita per tutti i nostri ragazzi. Quando parliamo di Musica con 
loro possiamo instaurare un dialogo alla pari, uno scambio di punti di vista 
e di informazioni nel quale tutti si arricchiscono di conoscenze e prospet-
tive differenti. La domanda dunque diventa diversa, non “Cosa racconto?” 
ma “Cosa mi faccio raccontare? Cosa ci raccontiamo?”. 

Questa osservazione è stata di importanza fondamentale per il mio modo 
di insegnare ed è stata utilissima quando mi sono trovato nella situazione di 
dover “somministrare” (una parola che non apprezzo perché la associo al 
concetto di medicinale non gradito…) i test di ingresso alle nuove classi con 
le quali non ho mai lavorato in passato. Tali test vengono di solito utilizzati 
per saggiare la preparazione della classe e dei singoli allievi cercando di 
capire quali siano le fasce di livello raggiunto per una determinata materia, 
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LE PAGINE DA 10 A 26 NON SONO COMPRESE
IN QUESTO ESTRATTO
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2. ELOGIO DEL B.E.S.

Il presente capitolo nasce dalla mia esperienza personale di insegnante, prima 
di sostegno come docente precario, poi di Musica come docente di ruolo. 
Premetto che gli anni nei quali mi sono occupato di sostegno sono stati estre-
mamente formativi, pur non avendo avuto la possibilità allora di avere una 
formazione specifica in materia. L’impatto che ho avuto, sul campo, è stato 
sicuramente improvviso ed, in alcuni casi, un poco disorientante, ma l’espe-
rienza empirica è stata fondamentale anche per la mia carriera successiva.
La prima volta che ho sentito nominare la sigla B.E.S. , in una delle tante riu-
nioni collegiali nella scuola nella quale lavoravo, ho immediatamente fatto una 
riflessione che sento di condividere ancora oggi. Al di là della terminologia 
burocratica, il termine B.E.S. può davvero indicare una categoria specifica di 
alunni? O è invece una definizione che dovremmo tener presente per tutti gli 
allievi? Ripeto, superando le facili (o in alcuni casi troppo complicate) clas-
sificazioni del Ministero, non è forse vero che ogni singola persona, non mi 
limito agli allievi in età scolastica, abbia degli specifici bisogni educativi? 

Se partiamo da questo presupposto...  
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3. LA MUSICA COME LINGUAGGIO:

L’Ascolto Musicale

Nel presente capitolo vorrei partire da un presupposto a me molto caro, ab-
bondantemente percorso dalla saggistica musicologica e semiotica, secondo 
la quale la Musica è un linguaggio. Come tutti i linguaggi, ha un alfabeto ed 
una grammatica, ma soprattutto si assimila per esperienza e per ascolto.

Quando un bambino assimila la propria lingua madre, lo fa – spesso in 
maniera subconscia – perché ne ha esperienza quotidiana tramite chi gli sta 
intorno, quindi genitori, parenti in generale, piccoli amici dell’asilo, della 
scuola, i maestri e via dicendo. Nella fase iniziale dell’acquisizione del lin-
guaggio il bambino non segue lezioni strutturate, impara per ascolto.

Crescendo, si studia per apprendere un vocabolario più ampio, una gram-
matica corretta, ma, anche in questo caso, sono nozioni che si conquistano 
soprattutto grazie all’ascolto. Del resto, a chi vuole imparare una nuova 
lingua si consiglia o di farlo quando si è molto piccoli o, se si è adulti, di 
fare delle full immersion all’estero dove si parla esclusivamente quella lingua, 
e si ha quindi una esperienza di coinvolgimento totale nel linguaggio poco 
conosciuto. 
Con la Musica, a mio parere, è la stessa cosa...
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4. MUSICA ED INCLUSIONE

Partendo dai presupposti del precedente capitolo occorre sottolineare che 
la Musica diventa linguaggio universale laddove scegliamo di abbandona-
re i preconcetti euro-centrici legati alla musicologia, e di conseguenza alla 
pedagogia, classica. Per semplificare, potremmo dire che si tratta sì di un 
linguaggio universale ma con tanti specifici dialetti. Alla stessa maniera se 
pensiamo alla Musica come strumento privilegiato di integrazione per tut-
ti gli alunni DSA o con bisogni specifici dell’apprendimento, dobbiamo 
giocoforza ripensare all’Educazione Musicale così come viene tramandata 
nelle nostre scuole. L’insegnante medio segue una programmazione che 
possiamo dividere in tre filoni: quello della Storia della Musica (per lo più 
occidentale), quello della pratica musicale sullo strumento (che non pre-
scinde dalla lettura della notazione), quello della teoria della Musica (anche 
qui incentrata sulla musica tonale di stampo classico). Le stesse indicazioni 
ministeriali vanno in questa specifica direzione. 

Il mio ragionamento è volto ad invitare ad un ripensamento nel modo di 
svolgere Musica in classe, non tramandando una didattica ormai obsoleta 
in cui “cercare di inserire” gli studenti con difficoltà, ma affrontando la 
materia nella maniera più ampia possibile (in termini di visione e di pro-
grammi) in modo tale da poter essere a priori accogliente nei confronti di 
tutti. L’inclusione, per sua definizione, dovrebbe rappresentare una lotta ai 
pregiudizi, ma ciò non è possibile se proprio nella normale programmazio-
ne si alimentano dei preconcetti che riguardano la materia stessa. 
In anni recenti, con la promulgazione della legge 170/10... 
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5. MUSICA E COMPETENZA

In base alla Raccomandazione del Parlamento Europeo del 2016 le com-
petenze vengono descritte come una «combinazione di conoscenze, abilità 
e attitudini appropriate al contesto. Le competenze chiave sono quelle di 
cui tutti hanno bisogno per la realizzazione e lo sviluppo personali, la citta-
dinanza attiva, l’inclusione sociale e l’occupazione». Nel presente capitolo 
ci proponiamo di indagare come l’insegnante di Musica potrebbe, o do-
vrebbe, declinare l’insegnamento della materia a favore dello sviluppo delle 
competenze dell’allievo. 
Storicamente nel nostro Paese l’educazione alla Musica appare limitata, se 
così possiamo dire, ad un’idea che vede nella lezione frontale il mezzo prin-
cipale per tramandare concetti sì importanti (la lettura/scrittura musicale 
e la relativa esecuzione sullo strumento, la teoria musicale e la storia della 
Musica) ma non necessariamente prioritari. 

Pensando invece ad una didattica che parta dagli allievi e dal loro 
desiderio di imparare a conoscere la Musica, possiamo...
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6. LA MUSICA D’INSIEME:

un’idea di comunità

“Ogni studente suona il suo strumento, non c’è niente da fare. La 
cosa difficile è conoscere bene i nostri musicisti e trovare l’armonia. 
Una buona classe non è un reggimento che marcia al passo, è un’or-
chestra che prova la stessa sinfonia. E se hai ereditato il piccolo trian-
golo che sa fare solo tin tin, o lo scacciapensieri che fa solo bloing 
bloing, la cosa importante è che lo facciano al momento giusto, il 
meglio possibile, che diventino un ottimo triangolo, un impeccabile 
scacciapensieri, e che siano fieri della qualità che il loro contributo 
conferisce all’insieme. Siccome il piacere dell’armonia li fa progredire 
tutti, alla fine il piccolo triangolo conoscerà la musica, forse non in 
maniera brillante come il primo violino, ma conoscerà la stessa mu-
sica.” Fece una smorfia fatalista: “Il problema è che vogliono farci 
credere che nel mondo contino solo i primi violini”. 

Diario di scuola, Daniel Pennac

L’idea del presente capitolo nasce dall’esperienza di insegnamento durante 
gli anni dell’emergenza sanitaria causata dal Covid-19,  anni nei quali abbia-
mo vissuto forme di insegnamento in costante bilico tra lezioni in presenza, 
didattica a distanza, didattica digitale integrata e tutte le formule ibride che 
siamo riusciti ad immaginare come risposta alla pandemia. Con il primo, ed 
i successivi, lockdown le classi delle nostre scuole si sono letteralmente ato-
mizzate, ridotte a singoli elementi che, con tanta buona volontà, cercavano 
di interagire e di tornare ad essere gruppo, comunità. Le lezioni online sono 
stato il miglior palliativo possibile al necessario isolamento che è diventato 
immediatamente solitudine e poi incapacità di comunicare e di essere parte 
di qualcosa di più grande. 

Come è noto, uno degli elementi di svantaggio nella scuola è, sia per i do-
centi che per i discenti, constatare che un insieme di individui non è riuscito 
a diventare gruppo, non è riuscito a trasformarsi in squadra, una entità col-
laborativa che lavora insieme per un unico scopo. 
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Percorsi empirici di Educazione alle musiche

Nella scuola questo scopo è la crescita e la maturazione, emotiva ed in-
tellettuale, nella condivisione dell’esperienza quotidiana della formazione. 
Formarsi non è mai una attività autoreferenziale che può prescindere dal 
rapporto con gli altri, ci si forma con gli altri e attraverso il confronto con 
gli altri, grazie al feedback e alla disponibilità all’ascolto e all’osservazione. 
A mio parere è stata questa la difficoltà principale della didattica a distanza, 
l’impossibilità di dare ai ragazzi l’esperienza di essere gruppo e di confron-
tarsi all’interno dello stesso. Docenti, educatori, animatori digitali hanno 
fatto l’impossibile per cercare di riproporre con le classi virtuali un’espe-
rienza che, senza la condivisione dello spazio fisico e senza la possibilità di 
interagire fisicamente, spesso non è possibile. 

Faccio questa premessa perché non per tutte le materie, o per tutte le mo-
dalità di proporre i contenuti educativi, si sono ravvisate le stesse 
problematiche. . .
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7. INSIEME IN MUSICA

Nel presente capitolo affronterò vari argomenti che riguardano l’appren-
dimento cooperativo, declinato nel contesto delle lezioni di Musica, con 
particolare attenzione all’attività pratica. 

Suonare insieme è a mio parere l’attività principale che dovremmo proporre 
agli studenti, attività fondamentale, oltre che per gli innumerevoli benefici 
(didattici e relativi allo sviluppo della socialità) anche perché è difficilmente 
percorribile per i singoli studenti al di fuori del contesto scolastico. 

Purtroppo viviamo in una società (quella italiana) nella quale, come già 
esposto, la Musica è allo stesso tempo una attività iperspecializzante e so-
cialmente poco riconosciuta. Questo comporta inevitabilmente che gli spa-
zi, temporali e fisici, nei quali i ragazzi e gli adulti possono incontrarsi per 
suonare assieme, siano inesistenti al di fuori delle istituzioni preposte alla 
diffusione della Musica: le scuole pubbliche e private. Esiste una mancanza 
di spazi pubblici attrezzati nei quali musicisti (amatoriali e professionisti) e 
studenti possano trovarsi per condividere l’esperienza musicale. 
Diventa allora tanto più importante proporre ai ragazzi nel contesto scola-
stico, in maniera efficace e con continuità, delle attività nelle quali possano 
confrontarsi e collaborare tra loro, nel raggiungimento di uno scopo comu-
ne: la creazione musicale. 
Non esiste formazione musicale più efficace e gratificante di quella che si 
può costruire tramite l’esperienza diretta della musica, soprattutto se il 
pro-cesso di acquisizione delle competenze sullo strumento va di pari 
passo con il perfezionarsi delle competenze relative alla socialità e 
all’organizzazione del gruppo. Arrivo addirittura a sostenere che tali 
esperienze sono talmente importanti che a favore delle stesse possiamo 
sacrificare volentieri le ore dedicate alla teoria ed alla storia della Musica: 
sarebbe addirittura possibile spiegare l’evoluzione della Musica attraverso i 
secoli proprio a partire dall’e-sperienza della Musica d’Insieme ...  
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8. EDUCARE ALLA MUSICA
PER EDUCARE CON LA MUSICA

La riflessione sull’educazione musicale in Italia vanta una lunga storia, a 
partire dagli anni ’80: convegni, libri, corsi universitari hanno sancito l’im-
portanza della riflessione circa questo argomento. 

Ciononostante, ancora oggi, possiamo assistere ad una vera e propria frat-
tura tra le teorie pedagogiche e come viene affrontata la materia Musica 
nella scuola dell’obbligo. Sembra quasi che si faccia una estrema fatica a 
riconoscere non solo la dignità, ma anche l’importanza di una educazione 
che ha valore trasversale e multidisciplinare oltre che artistico. 
Questo avviene in parte per due diversi stigmi societari, uguali e contrari, 
dei quali la Musica si ritrova vittima nel nostro Paese. 
Il primo riguarda l’accessibilità alla conoscenza della Musica stessa. Se si 
chiede ad un cittadino italiano, che non ha seguito una carriera specifica di 
studi, se sa cantare, leggere la musica o suonare uno strumento, risponderà 
per lo più “Non sono capace, è troppo difficile”. Non è la stessa risposta 
che verrebbe fornita se la domanda fosse stata: “Sai leggere, sai fare i con-
ti?”. Eppure la matematica di base e le capacità di lettura sono parte del 
curriculum della scuola dell’obbligo così come la Musica, questa fin dalla 
riforma Gentile (seppur focalizzata sul canto) per la scuola Primaria, e dagli 
anni ’60 per la Secondaria di I grado. 

Perché quindi l’adulto medio, sottolineo nel nostro Paese, non riesce a svi-
luppare questa competenza di base? . . . 
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9. STORIA DELLA MUSICA
COME INVITO ALLA NARRAZIONE

Nella mia esperienza di docente ho sempre pensato che l’approccio alla co-
noscenza della Storia della Musica debba passare necessariamente attraver-
so il racconto orale. Utilizzo appositamente il termine conoscenza, e non 
studio, perché la Musica, in tutte le sue espressioni, ha in sé una spiccata 
vocazione narrativa. Così come le favole che abbiamo ascoltato da bambini 
sono diventate per noi familiari perché le abbiamo sentite raccontare e non 
perché le abbiamo studiate, alla stessa maniera possiamo approcciarci alla 
Storia della Musica attraverso la narrazione degli eventi fondamentali che 
nelle varie epoche hanno influenzato la nascita e lo sviluppo delle nuove 
Musiche, riflettendo anche sul fatto che in ogni periodo storico la Musica 
sia diventata a sua volta narratrice per eccellenza. 
Lo storytelling, l’arte di raccontare storie, è una pratica millenaria che ha 
sempre accompagnato l’essere umano nella sua evoluzione culturale e so-
ciale. La musica, come espressione artistica, non fa eccezione: attraverso le 
sue note e i suoi arrangiamenti, essa racconta storie di sentimenti, passioni, 
lotte e cambiamenti. 

La musica classica ha una lunga tradizione in tal senso, protagonista del 
racconto sia attraverso la forma strumentale che vocale. Le opere liriche, 
ad esempio, sono state per secoli il principale veicolo per raccontare storie 
di amore, potere e tragedia, grazie alla combinazione di musica, canto e 
libretto. 

Anche nella musica strumentale ...
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10. IL ROCK COME ACCOMPAGNAMENTO
ALL’ADOLESCENZA

Durante il periodo della mia adolescenza, nei momenti di insicurezza e 
difficoltà, complice un carattere tendenzialmente introspettivo, ho spesso 
trovato giovamento e sollievo rifugiandomi nell’ascolto della Musica. Pur 
essendo un ascoltatore molto curioso ed “onnivoro” in termini di generi 
musicali, mi sono reso conto, anche retrospettivamente, di aver utilizzato a 
questo scopo prevalentemente musica Rock. 

Come docente di Musica, e prima ancora come educatore, ho riscontrato 
questa tendenza nella maggior parte dei miei allievi che si trovano oggi in 
quella particolare fase di crescita. Mi sono dunque chiesto quali sono le 
caratteristiche di questa Musica che la rendono tanto speciale in tal senso e 
come si possa implementare maggiormente tale genere musicale all’interno 
della naturale programmazione scolastica. Andrebbe innanzitutto messo in 
discussione il concetto di “genere musicale”. 

Etichettare le Musiche può risultare comodo nel contesto di un negozio di 
dischi, ma è deleterio e soprattutto superficiale farlo nel contesto 
educativo. Per quanto riguarda poi il Rock l’errore è ulteriore, non può 
essere inscritto nei limiti della categoria “genere”, si tratta bensì di un 
movimento, di un modo di vedere la Musica e di uno specchio della 
società...



Nella seconda parte di questo volume, dopo aver coinvolto il let-
tore con le riflessioni metodologiche e didattiche dei capitoli pre-
cedenti, ho pensato di condividere alcune mie esperienze didatti-
che portate avanti, in forma di progetti autoconclusivi, nel corso 
di alcuni anni di insegnamento. 

Tali esperienze vengono raccontate in maniera pratica, spesso 
con alcune riflessioni in forma di diario, cercando anche di indivi-
duare di volta in volta i punti di forza e di debolezza. Spero che i 
colleghi insegnanti possano fare tesoro in questa maniera non so-
lo dell'efficacia delle proposte ma anche degli errori nei quali so-
no, inevitabilmente, incappato. Sbagliando si impara, ricordiamo-
lo sempre!



Introduzione

Nel presente progetto didattico ci si pone l'obiettivo di indagare in maniera 
pratica il concetto di Competenza e di acquisizione della stessa in relazione 
alla Musica d'Insieme. Si vuole approfondire in particolare la Competenza 
interattiva di Ascolto e Autoascolto, sviluppando la propria personalità e la 
coscienza della propria voce all'interno di una entità più complessa e 
plurima. Educare all'ascolto di se stessi e degli altri diventa così non solo una 
attività musicale, ma anche una competenza sociale di rispetto e di confron-
to con il prossimo.

La modalità individuata per sviluppare queste Competenze, è quella del 
Canto Corale, disciplina nella quale ogni singolo allievo ha modo di espri-
mersi attraverso lo strumento più antico, la voce, e nel rispetto della propria 
individualità diventa parte del tutto, il coro. Nella ricerca di repertori che 
possano essere particolarmente stimolanti ed interessanti per i ragazzi, e che 
abbiano delle caratteristiche di Interdisciplinarietà, la scelta è caduta sulla 
produzione dei Beatles. 

La pratica del canto corale ci consentirà...

Percorsi empirici di Educazione alle musiche



LE PAGINE DA 81 A 184 NON SONO COMPRESE
IN QUESTO ESTRATTO
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